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Qual è lo scopo del Patrimonio dell’Umanità Unesco? 
Quali i criteri di accesso? Nelle immagini alcuni 
famosi monumenti o opere d’arte…che non sono 
Patrimonio Unesco. Perché?



I siti patrimonio UNESCO NON sono scelti in base a criteri soggettivi come la BELLEZZA, ma per via 
dell’importanza della loro conservazione in quanto esempi insostituibili nel loro genere. In base a ciò, 

singole opere d’arte non possono soddisfare i criteri di ammissione.

NO SÌ



Candidature UNESCO: i criteri di ammissione

La Convenzione sulla Protezione del Patrimonio Mondiale culturale e naturale, adottata dall’UNESCO nel 1972, 
prevede che i beni candidati possano essere iscritti nella Lista del Patrimonio Mondiale come:

- Patrimonio culturale:

1-monumenti: opere architettoniche, plastiche o pittoriche monumentali, elementi o strutture di carattere 
archeologico, iscrizioni, grotte e gruppi di elementi di valore universale eccezionale dall’aspetto storico, artistico 
o scientifico,
2-agglomerati: gruppi di costruzioni isolate o riunite che, per la loro architettura, unità o integrazione nel 
paesaggio hanno valore universale eccezionale dall’aspetto storico, artistico o scientifico,
3-siti: opere dell’uomo o opere coniugate dell’uomo e della natura, come anche le zone, compresi i siti 
archeologici, di valore universale eccezionale dall’aspetto storico ed estetico, etnologico o antropologico.



- Patrimonio naturale:

1- i monumenti naturali costituiti da formazioni fisiche e biologiche o da gruppi di tali formazioni di valore 
universale eccezionale dall’aspetto estetico o scientifico,
2- le formazioni geologiche e fisiografiche e le zone strettamente delimitate costituenti l’habitat di specie animali 
e vegetali minacciate, di valore universale eccezionale dall’aspetto scientifico o conservativo,
3- i siti naturali o le zone naturali strettamente delimitate di valore universale eccezionale dall’aspetto scientifico, 
conservativo o estetico naturale

Le Linee guida operative per l’attuazione della Convenzione definiscono come Patrimonio misto (culturale e 
naturale) i beni che corrispondono in parte o in tutto a entrambe le definizioni di patrimonio culturale e 
naturale.

- Paesaggio culturale (dal 1992):

Paesaggi che rappresentano “creazioni congiunte dell'uomo e della natura”, così come definiti all’articolo 1 della 
Convenzione, e che illustrano l’evoluzione di una società e del suo insediamento nel tempo sotto l’influenza di 
costrizioni e/o opportunità presentate, all’interno e all’esterno, dall’ambiente naturale e da spinte culturali, 
economiche e sociali. La loro protezione può contribuire alle tecniche moderne di uso sostenibile del territorio e 
al mantenimento della diversità biologica



Dal 1992 i siti Paesaggio Culturale hanno una categoria propria, 
in quanto “creazioni congiunte dell'uomo e della natura”.

Per l’inserimento dei paesaggi culturali nel Patrimonio dell’Umanità sono stati 
predisposti tre criteri:

(i) un "paesaggio progettato e creato intenzionalmente dall'uomo";
(ii) un "paesaggio organicamente evoluto" che può essere un "paesaggio relitto (o 
fossile)" o un "paesaggio continuo";
(iii) un "paesaggio culturale associativo" che può essere apprezzato per le 
"associazioni religiose, artistiche o culturali dell'elemento naturale".



I SITI UNESCO 
DEL PIEMONTE

La regione Piemonte ospita 5 siti del 
Patrimonio dell’Umanità, di cui 1 
transnazionale, 1 seriale condiviso con altre 
regioni, 1 seriale solo piemontese, 1 Paesaggio 
Culturale e 1 città.



Paesaggio vitivinicolo del 
Piemonte: Langhe-Roero e 

Monferrato



«Per lo più, infatti, la medesima terra non è adatta agli alberi e ai 
cereali (…). Per la vite antepongo la creta del territorio di Alba 
Pompea (l’attuale Alba in Piemonte) e l’argilla a tutti gli altri tipi di 
terra adatti a tale coltura (…). Viceversa la sabbia bianca del 
territorio del Ticino, quella nera che si trova da molte parti, come 
pure quella rossa, anche mescolate  a una terra grassa sono 
infeconde (…). Ogni cosa cela nel profondo i suoi segreti, e sta a 
ciascuno indagarli con la propria intelligenza. 
[Plinio il Vecchio, Naturalis Historia, libro XIV].»

Il legame del Piemonte con il vino è testimoniato 
fin dall’epoca romana grazie a Plinio il Vecchio e 
a Strabone, che parla delle botti costruite dai 
Celti dell’attuale Piemonte. 

I territori delle Langhe e del Monferrato hanno 
intrecciato nei secoli un connubio inscindibile 
con la vitivinicultura, i suoi ritmi e le sue 
necessità, tanto da modellare il paesaggio in 
base alle esigenza della vite e a scavare il suolo 
per accogliere le cantine.



Questo sito include cinque aree vitivinicole contraddistinte da paesaggi ritenuti dall'UNESCO di particolare
interesse culturale e valore storico, oltre al Castello di Grinzane Cavour, un nome emblematico nello sviluppo
dell'attività vitivinicola e nella storia italiana. Si trova nella parte meridionale del Piemonte, tra il fiume Po e
l'Appennino ligure, ed è caratterizzato dall'intera gamma di processi tecnici ed economici relativi alla viticoltura
e alla vinificazione che hanno delineato questa macro regione per secoli, modellandone la natura circostante. Si
rileva che in quest'area sono stati ritrovati anche pollini di vite risalenti al V secolo a.C., quando il Piemonte era
un luogo di contatto e di scambio tra Etruschi e Celti; parole etrusche e celtiche, in particolare quelle legate al
vino, si possono ancora rintracciare nei dialetti locali.



Le 5 aree di cui si compone il 
sito:

- La Langa del Barolo
- Il castello di Grinzane Cavour
- Canelli e l’Asti spumante
- Nizza Monferrato e il Barbera
- Il Monferrato degli Infernot



Il Castello di Grinzane costituisce una testimonianza
dell’inscindibile intreccio tra viticoltura e territorio, a cui si
aggiungono arte e un’altra grande eccellenza delle Langhe: il 
tartufo. Nel castello si tiene infatti l’annuale Asta Mondiale del 
Tartufo Bianco.



«... e l'esultante di castella e 
vigne suol d'Aleramo»
(Giosuè Carducci, Piemonte)

Il Monferrato è un territorio 
articolato che va dall’area 
appena collinare presso il Po 
a Nord fino all’Appennino a 
sud. Anticamente, è stato un 
territorio importante per la 
geografia politica dell’Italia 
medievale, con il marchesato 
del Monferrato e la dinastia 
Aleramica, che hanno lasciato 
una terra punteggiata di 
numerosi castelli, attorniati 
da vigneti.



Il Monferrato degli 
Infernot

In Monferrato e in tutte le aree adiacenti 
(incluso il Lombardo Oltrepo’ Pavese) è diffusa 
la tradizione degli Infernot: si tratta di locali 
chiusi, sotterranei e privi di areazione, in 
genere collegati alle cantine, utilizzati per la 
conservazione delle bottiglie di vino di maggior 
pregio o di quelle destinate ad essere tenute 
anche decenni in ricordo di eventi importanti. Il 
termine deriva da enfernet, espressione 
utilizzata per indicare una prigione angusta. Gi 
infernot piemontesi sono una ulteriore 
testimonianza del profondo legame tra queste 
terre e la cultura del vino.





Sacri Monti del 
Piemonte e della 
Lombardia

I Sacri Monti, che dal 2003 sono iscritti nella Lista dell’Unesco, sono gruppi di cappelle e altri manufatti 
architettonici eretti fra il XVI e il XVII secolo, dedicati a differenti aspetti della fede cristiana. I Sacri Monti 
rappresentano la riuscita integrazione tra architettura e belle arti in un paesaggio di notevole bellezza.

In Piemonte si trovano ben 7 dei 9 Sacri Monti inseriti nella lista Unesco, tra cui il primo, «padre» di tutti 
gli altri monti santi: si tratta del Sacro monte di Varallo, in Val Sesia, fondato dai francescani a fine XV 
secolo per permettere ai pellegrini di visitare idealmente i luoghi della Terrasanta senza dover effettuare 
il lungo viaggio verso Gerusalemme, n quell’epoca divenuto impraticabile. Il Sacro Monte di Varallo 
ripercorre infatti con decine di cappelle gli episodi e i luoghi dei Vangeli, da Betlemme fino al Santo 
Sepolcro di Gerusalemme.



Gli altri Sacri Monti piemontesi si trovano ad  
Oropa, Domodossola, Orta San Giulio, Ghiffa, 
Valperga (Belmonte) e Crea.



Le sculture dei Sacri Monti e in generale il loro apparato decorativo
sono espressione, unica conservatasi, della devozione popolare tipica

dell’Italia del barocco e dei periodi successivi. 

La compresenza di fede, cultura, tradizioni, paesaggio, natura e arte è 
la perfetta sintesi del significato di Paesaggio Culturale.

• «[In queste cappelle] tutto 
viene da un'urgenza di vita in 
atto, di rappresentazione colta 
nel suo massimo movimento e 
perciò tutto sta perennemente 
aperto come sul palcoscenico 
di un teatro che abbia la forza 
di trascinare continuamente a 
sé nuova vita e nuova morte.» 
(Giovanni Testori)



Siti palafitticoli 
preistorici 
dell'arco alpino

Sito seriale transnazionale (capofila la Svizzera) comprende ben 111 insediamenti, databili dal 5000 al 500 
a.C., ubicati sulle rive di laghi o di fiumi in Svizzera, Austria, Francia, Germania, Italia e Slovenia. Ben 19 siti 
si trovano in Italia, distribuiti su 5 diverse regioni, di cui 10 solo in Lombardia e 2 in Piemonte.

In Piemonte i siti si trovano nei pressi di Arona sul Lago Maggiore e ad Azeglio sul Lago di Viverone, bacino 
creato dall’anfiteatro morenico di Ivrea.

Gli insediamenti restituiscono un’immagine precisa e dettagliata della prime comunità agricole della 
regione. Sono delle vere e proprie fotografie di vita quotidiana, ci raccontano le pratiche agricole e di 
allevamento degli animali domestici degli uomini primitivi e ci informano sulle loro innovazioni 
tecnologiche. Per le loro particolari caratteristiche le palafitte costituiscono un patrimonio ricchissimo e 
nascosto, particolarmente fragile di difficile valorizzazione. Il riconoscimento Unesco ha consentito di 
aumentare le difese e la protezione di queste aree, promuovendone nel contempo la conoscenza.



Ivrea, città 
industriale del 
XX secolo

Ivrea, capoluogo della regione storica del Canavese, è città ricca di storie e tradizioni; tuttavia entra 
nel patrimonio UNESCO grazie alla sua storia moderna. A partire dagli anni ‘30 infatti diviene 
principale sede della Olivetti, che a Ivrea costruisce il suo distretto industriale, il «Complesso 
Olivetti».

Nel 2008, su iniziativa del Comune di Ivrea e della Fondazione Adriano Olivetti, nacque l'idea dei 
proporre Ivrea per l'inserimento nella lista dei patrimoni dell'umanità dell'UNESCO, in cui entra le 
2018 come esempio di architettura industriale e produttiva degna di conservazione secondo il IV 
criterio: "offrire un esempio eminente di un tipo di costruzione architettonica o del paesaggio o 
tecnologico illustrante uno dei periodi della storia umana".

L'area del sito è composta da un insieme urbano composto da 27 tra edifici e complessi architettonici 
progettati da importanti architetti e urbanisti italiani del XX secolo. Gli edifici sono rimasti immutati 
per forma, struttura e materiali e hanno conservato la loro autenticità e originalità. 



Alcune immagini dal Complesso Olivetti, realizzato e ampliato in circa 40 
anni da numerosi architetti, tra cui Figini e Pollini. L’insieme costtuisce uno 
dei complessi di archeologia industriale meglio preservati d’Europa



Residenze 
sabaude in 
Piemonte

L'origine del sistema delle residenze sabaude risale al 1563 quando il duca Emanuele Filiberto di Savoia decise di trasferire la
capitale del Ducato a Torino. Cominciò quindi nel XVI secolo a commissionare il rifacimento di antichi castelli e la costruzione
di nuove residenze, delizie e capricci, vero e proprio sistema di residenze, che contribuì a dare a Torino e ai suoi dintorni
un'impronta barocca.

Questo progetto di riorganizzazione complessiva del territorio, sviluppato in particolare tra il XVII secolo e il XVIII secolo,
ebbe anche una valenza simbolica, volta a celebrare il potere assoluto dei Savoia e lo splendore della dinastia.

Nel 1997 molti di questi beni sono stati inseriti nella Lista del Patrimonio Mondiale dell'UNESCO e spiccano per la bellezza e
particolarità, costruiti in una miscela tra lo stile manieristico e il trionfante barocco piemontese: gioielli progettati o
rimaneggiati da architetti del calibro di Amedeo e Carlo di Castellamonte, Filippo Juvarra, Guarino Guarini e Pelagio Palagi.
Nel 2010 tale elenco è stato integrato creando o estendendo alcune zone cuscinetto, i cui perimetri includono parchi,
giardini e centri storici cittadini.

Anche grazie l’iscrizione nel patrimonio UNESCO, è tornata a splendere la Reggia della Venaria Reale, precedentemente in
stato di abbandono: un esempio virtuoso di come la lista UNESCO possa contribuire alla salvaguardia del patrimonio
culturale.
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